ANTIOCO 

DRAMMy4-  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

»NEL    TEATRO  ALLA  SCALA 

//  Carnevale  dell'  anno   I  7:8  8.  . 
DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSLMO  ARCIDUCA 

^'W  'M  la  ]D  I  H  A 1^"  JD  O 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  p  Boemia ,  Arciduca  d'Auftria, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Realt 
Luogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Audriaca, 

E    L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MABIA  jaiCCIAiaJDA 
jSjEAXIIIÒjS  jDMESTJS 

PRINCIPESSA  DI  MODENA . 


;           IN  MILANO 
_  ^  —  . 

Appreffo  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampala* 

Colla  Permljftpnt, 


A  L  T  E  Z  Z  E  R  E  A  L  L 


A  brevità  del  Carnevah 
di  quesi  anno  non  con-- 
cedendo  dipotere  decorosamente 
preparare  di  avere  in  seguito 
bastante  tempo  di  godere  una 
Secondi  Opera  ,  ci  ha  indotti  , 
.mediante  il  Superiore  permesso  , 
a  farne  una  sola  .  Questa  bensì 
abbiamo  procurato  di  adornare 
sì  fattamente ,  onde  valesse  in 
qualche  modo  a  supplire  allcL^ 


novità  del  cambiamento .  Se  V  e- 
sito^  sempre  incerto  ne'  Teatri  a 
fronte  anche  de'  migliori  prepa- 
rativi ,  non  risponderà  alle  nos- 
tre sperante  ;  ciò  non  pertanto 
le  ordinate  disposizioni  ci  danno 
coraggio  di  umiliare  con  molta 
fiducia  questo  Spettacolo  alle^ 
Altezze  Vostre  Reali  ^  lusin- 
gandoci di  ottenerne  il  sotttp 
Vostro  clementissimo  aggradi- 
mento ,  Neir  eseguire  quest'atto 
del  nostro  omaggio  abbiam  V  o- 
nore  di  dichiararci  con  profon- 
da venerazione 
Belle  AA.  VF.  RR, 

Umtlntl  j  Dlvfhl  ^  Óbhfhì  Servitori 
i  Cavalieri  Assqciati 


ARGOMENTO. 


%  Elenco  Re  di  Stria  fu  a  tradimento  ucciso  da 
ISl  canore  suo  Cortigiano  ,  che  sperava  Im^ 
possessarsl  del  trono  dopo  la  morte  del  suo  Signore  • 
Ma  II  popolo  ,  ed  l  soldati  (  giacché  non  avea 
Seleuco  lasciata  alcuna  prole  )  proclamarono  R& 
%Acheo  primo  generale  de armi  ^  ad  esclusione  anche 
d*  %/Jntloco  fratello  dell*  estinto  Regnante  •  %/fcheo 
dopo  aver  vendicata  la  morte  del  suo  Sovrano , 
quando  potea  tranquillamente  occupare  II  trono ,  cedè 
con  eroica  generosità  ad  %^ntloCo  quella  corona  ,  che 
eragll  stata  offerta  ,  nè  rlsparnlò  cura  per  asslcu* 
rarla  sul  capo  del  vero  erede.  Questo  a^ntloco  è  II 
medesimo  che  In  appresso  ottenne  II  titolo  di  Grande  , 
e  che  sposò  Laodlce  figlia  di  Mitridate  Re  di 
Ponto  • 

Il  fondamento  storico  del  presente  Dramma  è  tratto 
da  Giustino ,  Pollò.  ,  ed  altri  ;  ciò  che  si  è  aggiunta 
di  verosimile  è  superfluo  accennarlo  p^r  chi  è  ver* 
fato  nella,  storia  ,  ed  Inutile  per  chi     Ignora  • 

La  Scena  è  in  Seleucia  Capitale       Regno  ] 
della  Siria. 

A  3  *  AT. 
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ATTORI 


ACHEO  Re  di  Siria 

S  'tg.  Giufeppe  Forlì  ve/i  * 

LAODICE  Prhicipeffa  di  Potito  deftinatà  Spofa  di 
Acheo  ^  ed  amante  di 
Signora  ^gata  Carrara  • 

Eumene   Generale  deir  àrnìi  dì  Sìria  ^  creduta 
figlio  di  Creonte  ^  ma  che  fi  fcopre  Antioco 
legittimo  erede  del  Regno  di  Siria 
Sig.  Francefco  Roncaglia  all^  [attuale  feriji^lo  di 
S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie. 

ERMIADÈ  altro  Generale  di  Siria 

Sig.  àngiolo  Monanì  detto  Man^oìettó  * 

EMIRA  Gònfidente  di  Laodieè 
Signora  sintonia  Rubinacci . 

CREONTE  Ambafciatore  di  Ponto 
Sig.  yìncen^  ^Andenna  détto  Pavia  è 

Parte  di  Supplemento  » 

Signora  Felicita  Zolla  . 

Altro  Cantante* 

Sig.  Pietro  Montani  § 

/  di  Grandi  del  Regfto  é 

\  di  Popolo  • 

Coro  /  di  Soldati  * 

)  di  Donzelle, 

f  di  Sacerdoti  • 

€omparfe  ^  di  Soldati  « 


€ompofltoìre  deità  mu/tca . 

Sig,  Angiolo  Tarchi ,  Mae/ìrò  di  Cappella  del  Reàì 
Conservatorio  della  Pietà  de  tmxihtm  In  'Napoli  4 


àÀfl  Cembalo 
%\gé  Màeftro  Quaglia 

Capò  d^  Orcbejìra: 
SIg,  Luigi  àé  BaiJlou . 

Primo  {^ialino  per  i  Balli 
Èig.  Giufeppe  Perrucconc  detto  Pasqualino  d 


Inventori  del  Vejllarlo  • 
Signori  Mottà  ^  e  Mazza  . 


Berettonaré  é 
Sig.  ^iovanrri  Bacchetta.- 


DI. 


DIRETTORE    DE*  CORI  , 

Sig»  Gaetano  Terraneo  . 

Cantanti  Coristi. 


Soprani 


Signori 


Gìufeppa  Baldona 
Anna  Schiroli 
Anna  Bollclli 
Antonia  Caftiglioni 
Maddalena  Berlucchi 
Maria  Caftelli 
Terefa  Forlicca 
Michele  Schira 
Carlo  Zenobonì 

Tenori  • 

Carlo  Marone 
Sebaftiano  Roffetti 
Mauro  Menerini 
Giufeppe  De  Nobili 
Antonio  Dufò 
Carlo  Rizzini 
Giufeppe  Bernacchi 
Carlo  Camifa 
Carlo  Uboldi 
Gio.  Granzini 
Nicola  Buzzi 


Contralti  • 

,  e  Signore 

Francefco  Simonini 
Felice  Elli 
Maddalena  Corti 
Giufeppa  Forlicca 
Giufeppa  Paganini 
Giovanna  Cattanea 
Santina  Pontiggia 
Brigida  Forlicca 


Bassi  • 

Nicola  Smeraldi 
A^ntonio  Bordoni 
Gio.  Pollinetti 
Martino  Maurofer 
Pietro  Baldonefchi 
Antonio  Bianchi 
Ubaldo  Lunati 


IN. 
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INVENTORE  ,  E  COMPOSITORE  DF  BALLI 
Sig.  Filippo  Beretti» 
Primi  Ballerini  Serj 
Sig.  Filippo  Beretti  §  Signora  Caterina  Villeaeuve 

Primi  Gromfchi  a  vicenda 
Sig,  Ranieri  Pazzini  §  Sig.  Giuteppe  Scalefi 

Signora  Maria  Cappelli        §  Signora  Felicita  Banti 

Ballerini  per  fare  le  parti 
Sig.  Carlo  Dondi  §  Sig.  Antonio  Edamburg 

Ballerini  del  Concerto 


Signori 
Lorenzo  Coleoni 
Gafpare  Roffari 
Is^nazio  RofTì 
Giovanni  Ambrofiani 
Gafpare  Arofio 
Angelo  Beretta 
Antonio  Uboldi 
Giufeppe  Radaelli 
Giovanni  Valtolina 
Francefco  Sedini 
Francefco  Pallavicino 
Gio.  Batifta  Ajmì 
AlelTandro  Lunati 
Carlo  Pacchiarotti 
Giovanni  Drufiani 
Francefco  Racina 


Signore 
§  Giuditta  Paracca 
§  Terefa  Riva 
§  Giovanna  Sedini 
§  Angela  RolTi 
§  Gaetana  ProttI 
§  Rofalinda  Sedini 
§  Francefca  Parazza 
§  Antonia  Majer 
§  Angela  Rafitiii 
§  Cecilia  Canna 
§  Annunziata  Barlaflfina 
§  Eugenia  Mantegazza. 
§  Terefa  RofTì 
§  Gertrude  Locatellì 
§  Giuliana  Candiani 
§  N.  N. 


Altro  Pi  imo  Ballerino 
Sic.  Gherardo  Gavazza 


Si 


Primi  Ballerini  fuori   de"*  Concerti 
Urbano  Garzia  §  Signora  Geltrude  Burazzinì 


Garzia  « 


IO 

MUTAZIONI  DI  SCENÈ 

PIR  L'OPERA. 
T  0  PRIMO. 

I.  Luogo  magnifico  ticìla  ritta  di  Seleucià  fcftiva- 
mente  adornato.  Archi  in  profpctto  j  è  Veduta 
di  utìà  pàrte  della  Città  fuddetta . 

a.  Interno  della  ÌForteiza  con  porta  in  mezzo  y  e 
con  ponte  levatojo  abbaflato  ;  al  di  là  della^ 
porta  vt  dutà  d'  amena  pianura  • 

^.  Appartamenti  reali  tìiagnifìcamente  adornati  é 

Jl  t  t  Ò  SECONDO. 

4.  internò  del  reali  giardini . 

5.  Appartamenti  ,  corte  nelT  Atto  "priniò  • 

d.  Magnifico  Tempio  dediccìto  ad  Amorèj  tà  trtie* 
neò  •  Simulacro  in  profpetto  con  arà  àccefà  « 

T  0     t  E  R  Z  Òé 

y.  Carcere  • 

8.  Appartamenti  come  (opt^é 
Reggio  Con  trono  da  Un  lato  « 


ti 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER    1  BALLI* 
P  tt  i  M  0    B  ^  L  L  0, 

t.    Appartaménti  di  Giulìettà  . 
z.    Arena  di  Verona* 

3.  Anticamera  ^  che  conduce    à  diverfi  Appar* 

tamenti . 

4.  Gabinetto. 

5.  Sepolcri  della  Cafa  Cappeìlio  * 

S  È  C  Ò  N  t>  O    É  ^  L  l  Ó. 

6.  Villaggio  nella  Sierra  Morena  Con  Collins  # 
^.    Sala  reale  dà  CaccÌA« 

8.    Cucina  della  Lilla  * 
Villaggio  fuddettOé 

T  É      Z  Ò   B  ^  L  t  Ó, 

ló.  Giardino  pubblico  é 

Inventore  ,  e  Pittore  delle  Scene  è 
Sìg.  Pietro  Gonzaga  Veneziano. 

FRI- 


PRIMO  BALT.O  PANTOMIMO 
ERC  ICO-rRAGICO 

GIULIETTA  y  E  ROMEO. 


SECONDO  BALLO  EROICO-COMICO 

LILLA  ,  E  LUBINO  . 

OSSIA 

UNA  COSA  RARA . 

TERZO  BALLO  COMICO 

DIVERTIMENTO  PUBBLICO. 

£a  Spiegazione  de  fuddettl  Balli  evvi  in  Libretto 
0.  parte  . 


SCENA  PRIMA. 

Luogo  magnifico  nella  Città  di  Seleunafi  feìivamente 
'  adornato  pel  proflimo  arrivo  della  PrincipefiTa 
di  Ponto  deftinata  fpola  di  Achto.  Archi  in 
profpetto  ,  che  chiudono  quello  fpàziofo  recinto  , 
al  di  là  de'  quali  veduta  di  una  parte  della 
Città  fuddetta . 

%Acheo  accompagnato  da  Ermtade  ,  circondato  dai 
Grandi  della  fua  Corte^  dai  Deputati  delle  Pk  ovin^ 
eie  foggette  ,  e  dai  primi  Ufficiali  dell^  Efercito  • 
Soldati ,  e  Popolo  . 

C  0  r  9  • 

Splenda  ognora  a*  giorni  tuoi 
Giufto  Re  la  forte  amica. 
Lunga  età  conltrvi  a  noi 
Il  Monarca ,  e  il  Padre  in  te . 

Nuo- 
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l^Juovo  alloro  il  crin  adorna 
Frutto  fol  de'  tuoi  fqdori , 
Ma  r  ulivo  degli  allori 
Grato  meno  a  te  non  è  • 
Chi  fra  r  armi  è  vincitore 
Quafi  a'  Numi  egual  fi  rende  | 
Mi  de'  Popoli  r  amore 
Più  bej  vanto  è  per  un  Re  • 
^qk.  Popoli,  di  mie  cure  ognora  oggetto 
Fu  la  comun  feliciti.  Quel  ferto 
Di  cui  cingermi  a  voi  piac^^ue  la  froAte  ^ 
Quando  barbara  defìra 
^Ie  tolse  il  noftro  Re    non  accettai 
Che  per  farvi  felici ,  anzi  cuftode 
Di  quefto  trono,  del  Monarca  efiinta 
Al  germano  il  ferbava .  Ei  pargoletto 
Fu  involato  alla  Reggia ,  e  invan  novelle 
Io  ne  chiefi  finora  . 
Perduta  ogni  fperanza  al  regio  letto 
Di  Mitridate  io  Icelfi 
Per  compagna  la  figlia  ,  e  con  tal  nodo 
De'  nemici  fvanifce  ogni  difegno , 
Tacciono  l'armi,  e  torna  in  pace  il  Regno 

C  or  0  n 

Splenda  ognora  aggiorni  tuoi 
Giufio  Re  la  forte  amica ^ 
Lunga  età  confervi  a  noi  ^* 
Il  Monarca,  e  il  Padre  in  te, 
Erm*  Giunger  la  Principcffa 

Qui  a  momenti  dovria  :  la  fua  venuta 
Già  un  fuo  MefTo  precorfe  • 


PRIMO.  y 

iAck  II  fin  Si  pretto 

una  guerra  funefta  ia  non  fperai . 
M'arride  il  ciel.  Ma  del  contento  mìo 
Vo'  che  il  Pep  ilo  intero  a  parte  fia  : 

I  miei  tefori  aperti  fian  per  luì; 
Perdono  ai  delinquenti  oggi  le  pene, 
Abhian  premio  i  guerrieri  ^ 

E  lia  rimeffo  in  libertade  Eumene  . 
JBm. Eumene!  Dopo  eh' ei  feguirti  in  c;anflp«t 
Nel  bifogno  maggiore  ha  ricufato  , 
Ti  rammenti  Signor  di  queir  ingrato  ? 
Straniero ,  ignoto ,  egli  a  te  venne ,  a'  prin^i 
Gradi  tu  T innalzarti  ,  e  quando  d'armi 
Mitridate  inondava  i  regni  tuoi . 

II  fuo  dover  fcordando , 

Di  pugnar  ricusQ.  Per  fimil  fallo 

Poco  il  punifti  . 
%Ach.  Una  recente  ofFèfa 

Non  deve  in  un  iftante 

Farci  (cordar  de'  heneficj  antichi  • 

Ignoto  ^  me ,  fotto  i  veflilli  miei  ' 

Contro  d'  Attalo  ei  venne 

Volontario  a  pugnar .  Da  un  folto  f^uolt 

Io  fteffo  cinto  già  cadeva ,  e  forfè 

Più  in  vita  non  Jarei^ 

Ma  a  di  tendere  ei  co  rie  , 

Efponendo  i  fuoi  giorni ,  i  giorni  miei  • 

Per  lui  vittoria  ottenni, 

E  fe  pofcia  il  premiai , 

Cede  a  quanto  gli  deggio  il  premio  affai • 
jEr^wf.  Fremer  però  ti  vidi 

Quando  dopo  più  lun?  al  Re  di  Ponto 

Guer- 
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Guerra  movefl:i ,  e  eh'  ei 
Di  feguirti  niegò. 

jScb.  Duhhh  il  confeffo 

La  fua  fede  mi  fu.  Ragion  di  Stato 
Mi  fece  allora  alficurar  di  lui  : 
Il  volli  prigionier  .  Pace  m'  ofFerfe 
Pofcia  il  nemico  Re ,  e  in  tal  momento 
Sol  de'  merti  d'  Eumene  io  mi  rammento  . 

Em.  E  pur  ... . 

Un  Perfonaggw  del  Coro  • 

Mio  Re,  fra  quefte  mura  è  giunta 
La  tua  fpofa  reale  ,  e  qui  s' apprefla . 

^cb  Andiam  :  m' invita  il  core  incontro  a  lei . 

Emé  (  Celar  per  ora  è  duopo  i  fdegni  miei .  ) 

SCENA  IL 

%/fcheo  ^  ed  Ermìade  vanno  ad  incontrar  Laodìce  • 
Viene  quefta  accompagnata  da  Emira  y  e  Creonte^ 
preceduta  dalle  guardie  reali  ,  e  fegulta  da  folto^ 
fiuolo  di  nobili  Donzelle  ,  e  Paggi ,  alcuni  de" 
qu$li  partano  de  va  fi  d' oro  ,  ed  altri  pre^lo/ì 
doni  da  prefentarfi  ad  ^cheo .  l^el  tempo  che 
gli  accennati  perfonaggi  vengono  fui  davanti  , 
fi  canta  il  feguente 

rr^         ^  ^   ^  • 

X  Eco  fu  quefte  arene 
Con  le  felici  tede 
Bella  la  pace  riede , 
E  teco  viene  amor^ 

Lac* 
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Laccio  sì  caro,  e.ftabile  *  ^ 
Ei ,  che  nel  ciel  corr^pofe 
II  fortunato  talamo 
Sparga  di  refe  ognor. 
,  ;  ìNè  Torbe  mai  rifphiari 
Febo  co* raggi  lupi, 
Che  di  piacer  per  voi 
.  :  i  ir  Ne  torni  apport^itor. 
n/^ch.  f  Che  Sembiante  gentil  i }  (a) 
£m.  (  Compagna  al  trono  (^) 

Degna  di  te  ti  deftinò  la  forte.) 
Ijao.  (  Più  che  al  talamo  oh  Dio ,  vengo  alla  .morte.J  (f) 
Cre4  Mtfi'idate  ir,rmo  Re  di  ftabil  pace  (d) 
T'afficwra,  o  Signor.  Pegno  ne  fia 
L'iiluftre  Principefla  ,  . 
Che  tua  fpofa  conduco  a  quefte  arene, 
%4cL  (Non  m' è  nuovo  coftui.)  Grato  fon' io (^) 
Al  tuQ  Re  qwaato  il  deggio. 
Tu  amabil  Principeffa  (/)  il  primo  omaggio 
:  Da  ut^  cuor  ricevi,  che  vantò  finora 
Efler  da  amor  difciol to  , 
Perchè  veduti  ancora 
I  vezzi  non  avea  del  tuo  fcei  volto  • 
{,ao.  (Soffri  o  mio  core.)  Un  genitor  che  m'am^ 
A  te  fid^ ,  o  Signor ,  I4  forte  mia  , 

B  Fe. 


(a)  parte  cfd  Ermlade  , 
{b)  Come  [opra  ad  ^cheo  . 
{c)  Da  (e. 

(d)  ^d  %Azheo  , 

(e)  Jf  Creonte  ♦ 
(/)  ^  J^aodice. 
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Felice  eì  nil' défia^  c 
E  crede  , 'tfh*fò' '1  divenga  a  te  coniorte  , 
M'è  facro  il  fuo  volere  :  e  da  lui  lecito  9 
Effer  degno  tu  dèi  " 
Della  mia  mano,  e  degli  affetti  miei, 
^ch.  Delufe  non  saratìV^o  ,  almen  lo  bramo  , 

Le  tue  ,  le  fuè'i^eranze  .  Allà  mia  Reggia 
Intanto  volgi  41  piè  .  Quefti  che  miri  (n) 
Son  fervi  tu^i^        gtave  àffai*^  per  poco  ^ 
Altrove  appella  ./Al  nuovò  dì  ^  jj-  vuoi . 
Il  facro  rito  éoFripi raffi        '^i  .ib  i  nj^jO 
£/rfi.Legge^^-  ^  .^..inlr,?     nrb  i-iq  :  . , 

M'  è  il  tènfiò  tuo  .  Con  ijUeìfe  di  =  Cdttfórte 
Io  di  figlia  cangiate  ho  le  <?at^fìe^  - - 
Imponi,  e  ubbidirò.  {  Póv^m  Mm^tkV) 
^ch.  A  regnar  tu  vènifti ,  •     >  ^-^^^^  -j/ì^^ 

E  non  ad  ubbidir;  però  la  tua'^^^  r )  ,  ' 
Virtude  amniiro  :  e  fe  da  ^}tel-6efci<a'glio 
A  fbfpirare  inipàro  "^'l  1iJcìi*k 

Dì  queir  alma  il  candore  è  a  ntè  pih  caro# 
E' ver  che  un  vago  oggetto  ' 
Accende,  ed  innamora 
Mà  vVè  chi  niega  ancóra 
A  un  vago  oggetto  il  cor. 
Se  poi  da  un  bel  fembiante 
L'alma  più  bella  fplende, 
Non  v'è  chi  fi  difende , 
Cede  ciafcuno  allor  .  {b) 


[a)  additando  t  fuoi  fegnaci  % 
{b)  Parte  con  Ermi  ad  e . 


PRIMO. 
SCENA  HI. 

Laodkey  Emirai,  e  Creonte, 


Lao.  (^Ompito  è  il  mio  deftìn  .  Gìunfe  T  iftante 
Per  me  fatai.  Quanto  mi  corta  o  Padre 
L'  ubbidire  al  tuo  cenno!  ^ 
Alfin  deir  Afia 

Al  maggior  trono  ei  ti  folleva,  e  invano 

Per  te  cercata  avria  forte  migliore  . 
Lao.  La  grandezza  a  che  vai  fe  afflitto  è  il  core? 
Emt^  Pur  convien  Principefla 

Cedere  al  fato ,  e  confolarti  • 
Lao.  Oh  il  giorno 

Veduto  aveffi  in  un  umil  capanna 

Che  degli  affetti  miei 

Ahneri  difpor  potrei^ 

E  a  chi  fol  nmo  unita 

Contenta  ognora  io  pafTerei  la  vite . 
Cre.  Ah  fe  lungi  dal  Ponto 

Stato  io  non'foffi  allor  che  il  Re  fcoperfe 

L'amor  tuo  con -Eumene,  eì  condannato 

Forfè  non  era  ad  un  perpetuo  efiglio 

Nè  priva  o  Principeffa 

Eri  tu  del]'  Amante  >  ed  io  del  Figlio  • 
Lao»  Ah  r  infelice  ]  Aftretto 

Ei  fu  a  partir  fenza  poter  almeno 

Darmi  un  addio  .  Due  volte 

L'  apportator  del  lume  . 

L'  annuo  giro  compì  ,  da  che  .^fciomnji  • 

Nè  più  novelle  io  n'  ebbi . 

B  2  Emù 


io  ATTO 

Emi.  Il  Padre  tuo 

Forfè  chiufe  ogni  via 
Onde  averne  potevi  . 
I^ao.  E  nulla,  intanto  (a) 

Tu  appremlefti  di  lui  ?  Dove  ei  fi  trovj 
Ignori  ancor  ? 
Cre.  jPiaceflTe  al  Ciel  che  noto 

Mi  foffe  ov'  èi,  5'ei  yiv€  . 
EmLSQ  noto  fofle  ancora,  in  quefti  iftanti(À) 
A  te  che  gioveiia  ?  Deh  Principefla 
Un  infelice  ardor  poni  in  obblio  . 
jL^o»  Obbliarlo  ?  E  '1  configli  ?  E  lo  pofs'io  ? 

Vano  è  il  tentarlo  :  è  ogaor  più  ardente^  e  viva 
La  fiamma  che  ra' accende  -  allor  che  giunta 
Sarò  dinanzi  all'ara  a  mio  rofTorp 
Donar  potrò  la  r  man  ,  ma  non  il  core  . 
Serbo  in  petto  un  cor  coftante 
Anche  in  mezzo  a  tante  pene  : 
)  tv  Penfo  folo  al  caro  bene  , 

Egli  fol  mi  fa  tremar . 
Mi  fia  pur  xiemico  il  fato 
Non  pavento  il  fuo  rigore , 
Tanta  fede ,  tanto  amore 
l^oq  potrò  dimenticar,  (c) 


SCE- 


(a")        Creonte  . 

(p)  a  Laodìce  • 

(cM  P^rte  con  Creonte  r 


PRIMO. 
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SCENA  IV. 

Emtra  fola  r 

(^OnfolarJa  procuro, 

Ma  il  fuo  ftato  compiango  •  A  ctii  non  ams 
Vederfi  aftretta  a  giurar  fè  ;  fcordarft 
Deir  unico  fuo  bene  , 
Di  chi  al  par  della  vita  a  lei  fu  caro , 
E'  difficile  imprefa  ,  è  un  paffo  amaro  . 
v^!        ib£flfer  coftretta  a 'perdere 

Per  fempre  il  caro  oggetto 

A  cui  fi  diede  il  cor  ! 

Chi  prova  un  tale  affetta 

Solo  potrebbe  efprimcrc 

Se  quefto  fia  dolor . 
Che  qual  potere  in  feno 

Abbia  sì  acerbo  affanno 

Non  lo  comprende  appieno 

Chi  non  conofce  amor,  (a) 


B  5  SCE^ 

(a)  Parte  . 
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ATTO 
S-C  E  N  A  V. 


Interno  della  Fortezza  ove  è  ritenuto  Eumene  .  Così 
dal  deftro  lato  come  dal  (iniftro  >lloggiamepti 
militari*  In  mezzo  porta  delh  Fortezza  fuddetta 
con  ponte  levatojo  abbaflato  ,  e  Guardie  che  ne 
cuftodifcono  T  ingreflb  ;  al  di  là  dcU!  accennata 
porta  veduta  di  amena  pianura  #  'a.  r  -  >  ' 

Eumene  folo  a  federe^  indi  una  fchieira  di  Soldati  ^ 
che  viene  dalla'  porta  della  ForteT;^  • 

Eum.        Se  pace  ,  fe  calma 

Non  trova  il  mio  core  ^ 
Se  oppreffa  è  queft'  alma 
Sol  colpa  è  d*  amore 
Non  è  la  catena , 
Che  pena  mi  dà  :  (a) 

Cara 

Serena  il  femblante, 
La  forte  è  cangiata:" 
E'  giunto  r  iftante 
Di  tua  libertà. 

Eum*        Quai  veci  !  che  afcolto  !  (ù) 


(a)  Entrano  l  foldatl  0 


PRIMO. 

Coro 

il  volto  ferena , 
.  Oli       giunto  ridante 
Di  tua  libertà . 
Eum.        Non  è  la  catena 

Che  pena  mi  <là  • 

Al  fuolo  cadrannp 
-  Le  indegne  ritorte 
Di  nuovo  ajle  palme 
T', invita  le  forte, 
Che  un'  anima  forte 
Opprimer  non  sa  •  ' 
Eum.  Grato  amici  vi  fon  ,  ma  i  ceppi  mìei 
Non  fan  la  pena  mia. 

(  Oh  Laodice„5  ofa  mio  ben  ^  ghie  ^mai,  che  adoro 

Che  un  barbaro  deftin  da  me  divide 

Sol  tu  fei  la  cagion  de' miei  tormenti . 

Chi  sa  fe  mentre  io  peno 

Di  chi  vive  per  te  più  ti  rammenti.) 

SCENA  VI. 

%4cheo ,  ed  Ermìade  con  [eguito ,  e  dsttQ  . 

X)uce  ,  fe  dell'  impero 
Mi  fer  teco  fevero 
I  gelofi  riguardi  ,  io  fteflb  vengo 
A  emendar  ciò  che  feci  •  A  te  di  nuovo 
B4  E 
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24  ATTO 

E  grado  rendo ,  e  libertà .  Le  fchìere 
Ti  riveggan  lor  Duce ,  e  noto  fia , 
Che  i  ceppi  di  fua  mano 
A  difcioglierti  venne  il  tuo  Sovrano  . 

Erm.  (  Qual  viltade  !  ) 

Eum.  Signor ,  si  grande  ecceffo 

Della  clemenza  tua  fupera  affai 
Le  mie  fteffe  fperanze»  Ah  s'io  ti  fpiacqu 
Colpa  del  cor  non  fu.  M'era  vietato 
Dal  più  facro  dovere  il  prender  T  arali 
Contro  di  Mitridate.  Un  tal  delitto 
(  Se  merta  quefto  nome  )  ove  lo  chieda 
La  gloria  tua^  con  il  mio  fangue  ifteffb 
Cancellar  io  faprò. 
Non  più.  Sepolto 

Sia  ciò  che  avvenne  in  un  perpetuo  obblio 

A  me  fedel  ti  credo:  e  più  fon  io 

Amico  tuo  che  Re.  Vanne  .  Seleucia 

Libero  ti  rivegga ,  e  nella  reggia 

Alla  real  mia  fpofa 

I  primi  omaggi  rendi . 
Eum.  Alla  tua  fpofa ,  (a) 

Signor  

^ck  Sì  :  degna  io  fcelfi 

Del  talamo  compagna,  e  del  mio  trono. 

De'  miei  più  cari  ella  ciafcun  già  vide , 

Sol  tu  ign:;to  le  fei . 
Eum.  Ah  rendano  gli  Dei 

Felice  il  nodo  augufio  ^ 

Ch'  effi  formaro ,  e  affrettino  il  momento 

Sol 


[aj  Con  forpvefa. 


P  R  I  M  4,3 
Sol  dal  mio  cor  bramato         -t^up  /I 
O  magnanimo  Re  d' eflerti  grato  • 
Vedrò  fra  V  ire,  e  Tarmi 
Tremare  il  cor  più  forte. 
Se  in  campo  a  cimentarmi 
Ritornerò  per  te.  - 
In  faccia  a  morte  ancora 
Mi  defteran  valore 
Il  dover  mio  ,  T  onore  ,  ''"^j 
La  gloria  del  mio  Re.  (^r)      ^  >Jl 


S  e  E  N  A  VII. 


%Acheo  9  ed  Eirmiade  i 

D 

Un  origine  ofcura 
Degno  coftui  tion  era.  Ilffuo  fembìatité 
Ne  fmentifce  i  natali ,  e  a'  detti  ,  alTopre 
O  parii ,  o  taccia  y  il  fuor  gran  cor  fi  fcopre  ^ 

JBra.  E'  ver,  dì ^ rari  pt*egi 

Adorno  ei  fembra.  E'  beri  fvèntura  , 

Che  tuo  vaflallo  egli  non  fia  ,  nè  pofla 

Tu  fidarti  di  lui ,  fcnza  periglio 

Ch'egli  non  t'abbandoni- 

Nel  bifogno  maggior .  Un  tal  timore 

Almeno  aver  non  dei 

Cogli  fudditi  tuoi  • 

%^Qh.  Efli  foftegno 

Son  del  mio  trono,  e  tu  più  che  altri  il  fei  • 

  Ma 


{a)  Fané  • 


i6  ATTO 

Ma  quando  innalzo  uno  Stranìer,  che  degno 
Del  mio  favor  fi  refe  ,  a  loro  a  un  punto  , 
Fd  a  me  fteffo  io  giovo , 
E  il  merto  ricompenfo  ov'io  lo  trovo*  (a) 

S  G  E  N  A  Vili. 

Ermi  ade  foto. 

T^Cco  quàl  mi  fi  rende 

Del  mjo  longo  fervir,  dell'opre  mie 
Mercede  ingrata .  Il  mio  rivai  trionfa 
Degli  od j  miei  •  Già  eguale  a  me  fi  refe, 
E  maggior  diverrà  .  Contro  di  lui 
Lo  fdegno  del  Regnante  invano  armai. 
Regola  fpeffo  il  cafo 
Le  forti  altrui  fenza  ragione  alcuna , 
Nè  giova  il  merto  a  chi  non  ha  fortuna  • 
Preda  reftò  dell'onde     >  *  ^ 

SpefTo  ii  nocchiere  più  faggio  j 

Vicine  avea  le  fpondé 

Ma  il  vento  fi  cangiò  . 
Nocchier  fecz' arte  ancora 

Gon  la  fortuna  amica. 

Dormendo  in  fu  la  prora 

Il  porto  ritrovò^  (b) 


SCE. 


(a)  Parte  .  " 
(ò)  Parte  . 


PRIMO. 
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s  e  E  N  A     I  X. 

Appartamenti  deftinati  à  Laodice  magnificamente 
adornati  con  vafi  d'oro,  e  di  gemme 
all'  intorno . 

i  Laodice  ,       Emira  . 

tao.  C[^He  narri  mai  T  ,  olUv- 
Emi  Ciò  che  poc'  anzi  io  JléOk 

Narrar  udii .  Fra  i  Duci  della  Silvia 
Un  Eumene  fi  trova .  Ei  per  valore 
Chiaro  fi  refe.  Prigioni^r  finora  ■ 
Fu,  noif  fi^  per  qual  fallo,  ed  oggi  Acheo 
Impon  che  torni  in  libertà  t        -  ; 
tao.  Sarebbe  (a) 

Eumene  in  Siria,  J' adorato  Eumene! 
Ma  in  sì  giovin  etade, 
In  tenVno  ftranier,  come  dell' armi 
Duce  divenne  ?  Ah  eh'  ei  non  è  ....  Pur  vanne , 
Meglio  ne  chiedi  :  attendo 
Impaziente  il  tuo  ritorno  . 
mi.  E  quale 

Vantaggio  tu  jie  fperi  ?  Ah  s  ei  qui  foffe 
Saria  per  te  nuova  cagion  di  duolo  . 
ao*  Fa  quanto  impofi  . 
Emi  Ad  ubbidirti  io  volo  •  (ò) 

SCE. 

(a)  Con  trafporto  ♦ 
(è)  Parte  . 


ATTO 


S  G  E  N  A  X. 

Laodìce  ,  e  poi  Eumene, 

Lao. 

o 

H  come  al  nome  fol  del  mio  diletta 
Sento  agitarfi  il  fangue  , 
Che  corre  al  volto ,  e  il  cor  balzarmi  in  petto 
Ma  qual  prò  s'  er  cjal  foffe  ?  Ah  fventurata 

10  meno  non  farei  :  s  accrefcercbbe 
Anzi  la  pena  mia  con  la  fua  pena..^. 
Sì  ma  il  vedrei  •  ma  palpitar  almeno 

11  fuo  deftìn  non  mi  faria  .  Pur  quefto 
Sollievo  io  non  avrò  .  Mei  dice  il  core, 
Ei  qui  non  è.  Chi  fa  dove  s'  aggira! 
Ove  a  pafTar  aftretto  è  i  giorni  Tuoi  i 

Eum.  Lafcia  che  a  piedi  tuoi  {a) 

Un  fuddito  fedeK...  Che  miro/ 
Lao.  Oh  Dio  !  {b) 

D'Acheo  tu  il  Duce  kìl 
Firn.  Tu  fei  la  fpofa  ? 
Lao.  Oh  fventura  ! 
Eum. Oh.  dolor  /  Qual  ti  riveggo/ 
Lao.  La  mifera  Laodice 

Più  tua  non  è  .  Barbara  legge  ad  altri 

Il  pofTeffo  ne  diè  • 

Eum. 


(a)  Vuole  ingtmcchlarfi  ma  riconofcendo  La 
dice  re/la  attonito . 

(^)  Con  ejìrema  forprefa  • 
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Eum.Fotc^ì  ingrata 

Reggere  al  fol  penfier  <lel  mio  martire  / 
Potetti  abbandonarmi ,  e  non  morire  / 
Lap.  DVun  Re  ^  d'  un  Padre  il  cenno 
A  quefto  xm  <:oftrinfe 
Sacrifizio  fatai.  Quanto  bramai 
Di  rivederti  /  Ah  in  quale 
Terribile  rqomento 
Ti  riveggo  ben  mio  / 
Eum.Tuo  ben  mi  chiami? 
Lao.  Fofti  il  folo  amor  mio,. 
Eum.Tì  perdo  ,  e  m'ami? 
Lao.  La  forte  così  vuol  *  T*  amo  •  ma  quefta 
ultima  volta  fia , 
Ch'  io  ti  veggo  ,  che  m'  odi . 
EumJJ  ultima  !  Giufto  ciel  !  Per  ^ual  cagione 

Un  cenno  sì  crudel . • 
l,ao.  L'onor  T impone. 

Il  chiede  il  mio  dover .  Fu  quefto  affetto 
Innocente  fiqora ,  or  rea  mi  rende. 
Va  :  ne'  n;iiei  nrjali  pur  fon  grata  a'  Numi  9 
Che  in  vita  ti  ferbar .  Sempre  farai 
Dolce  memoria  al  mio  penfier  tu  folo. 
Se  la  tomba  non  m' apre  un  tanto  duolo  • 
Eum.hk  mia  sbella  fperanza , 
Luce  degli  occhi  miei, 
Ed  è  ver  !  Tu  fei  d'  altri  ?  Io  ti  perdei  ? 
Privo  di  te.,  di  mille  affanni  in  braccio 
La  vita  tollerar  come  pofs'  io  ì 
JLao.  Ah  caro  Eumene  1 . .  lo  non  refifto    addio  • 
Addio  :  rimanti  in  pace^ 
5p.era  deftin  migliore  : 

Non 


£0  A  T  T  O    P  R  I  M  O, 

Non  rammentar  T  amore 
Scordati  pur  di  me  • 
Etm,       Come  fperar  più  pace 

Ne-giorni  miei  pols^'io^ 
Se  tu  m'involi  oh  Dio! 
Ogni  mio  ben  còn  té . 
Lao.         Perdo  T  amato  oggetto  . 
Eim*        Pili  non  vedrò  chi  adoro  • 
Ad  un  coftante  affetto  • 
Qual  barbara  mercè. 
In  sì  tiranno 
Affanno 

S'io  di  dolor  non  moro, 
Morte  per  me  noft"  V*è^  (ii};;  ; 


a  1 


fine  defP  %Atto  Primo  . 


AT- 

ma^mmmmmmamamm\t    i  miinn  miiniiiiiiwimimiM^iiiii-. ciupctentTamic imi—  imwiw i i    ■■■  mi  ■  i 

Partono  . 
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A  T  T  Ó     S  E  G  O  N  D  O- 

S  G  E  N  A    P  *iiI(;J^iA  . 

1    .  ^ìfTI    ìli  ■/ 

Interno  de'  Reali  giardini  corrifpondentL alle  Stanze 
di  Laodice. 

Emtra  ,  e  Laodke,  ,a  federe  da  un  lato  in  atto 
pen/ierofo  ,  circondata  da  un  folto  flmlo  dì  nobili  » 
Donzelh  i  e  S  Grandi  di  Ponto  dd  fuo  feguito^ 
che  formano    il  Coro  fegusnte  ^  in  fine  del  quale 
giunge  Creonte  ,  e  poco  dopo  Emiade  in  di f parte 

Coro. 

PErchè,.  ridenti 
Non  fon  que'  rai  ,  ^ 
Or  che  a' contenti  > 
I     .0^.1        T' invita  amor  ! 

A-h-qual  -fallace  •——«-'-r- 
Penfier  molefto  '*  •  v,. 
Turba  la  pace 
Del  tuo  bel  cor  ! 


3^  ATTO 

Lungi  gli  affanni^ 
1  Penfa  a' diletti, 

Or  che  degli  anni 
Tu  fei  fui  fior , 
Folle  è  chi  perde 
Fra  curcf  ingrate 
L'età  più  verde, 
Che  nafce  ,  e  muor 
i^p.  Lalciat^oii  ;  partite*  In  mezzo qM^fie 
-  '   Solitudini  epiche  ,  ermi'fentieri  * 
Reftar  per  poco  io  bramo 
Sol  con'' la:  compagnia  de' miei^pcAfiSri  . 
Gre*  Son  fuor  di  me ,  Regina  , 
r  vr -EVdunqiije  vero ^  Eumene       H*.:^M  -i 
In  Seleucia  fi  trova?  = 
Lao.  Io  fede  ancora 

ij'i'  **  Non  ne  preflx)  a  mè  ftefla         3.  •> 
Crèi^  Ah  fconfigliato ,       '   -  -  U?^ccV\.  ^  (>\vi  ì 
;    "E  dovè  venne?  In  quai  pepigfj  è  involto^ 

S'  egli  fcoperto  foffe  mai  i     -   ^  .  - 
Eym.(  Che  afcolto?)    ;  .       *  >  -  n-iv^v"- 
JSw.  Che  dici  ! 
Erm.  (  Udiamo  •  )        t  o 
Cre.  In  quefta  reggia  è  in  rifchio  f 

La  vita  fua  .  Non  ha  il' peggior  nermico 

Acheo  di  lui .   .  ' 
Erm.  (  Che  apprefi  !  ) 

Lao^ 

(a)  Parte  tutto  ti  jeguito  di  Laodice  /  e  m( 
mentre  Creonte  vìen  fuori  da  una  parte  ^  Ermiadff 
traverfa  dall^  altra  uno  de^ 'viali  del  giardino  ,  ed 
.i^ccorgcndofi  di  Laodice  a  Creonte  ,  s^avanT^a  inoffervatQf 
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Lao.  Oh  ciel  ! 
Cre.  Congiura 

Tutto  a  fuo  danno  :  e  quel  violento  amore  , 

CW  ei  per  te  nutre  ,  d'  ogni  fuo  periglio 

Può  farfi  il  più  fatale.. 
Em.f  Anche  in  amore  egli  è  d'Acheo  rivale  •) 
Lao.  Ah  gelar  tu  mi  fai! 
Erm.  (  Sia  tutto  al  Re  palefe  , 

Egli  conofcerà     io  vcC  ingannai .  )  (a) 
Cre.  Ora  fi  penfi  folo 

Allo  fcampo  d*  Eumene.  Ogni  momento 

Funefto  effer  potria  ;  e  I*  "più  pronta  fuga 

Sol  può  fai  vario  . 
Lao. lo  tremo.  Ah  vanne  Emira, 

Guidalo  a  me;  {b)  ed  intanto 

Tu  non  ufcir  da' tetti  miei  {e)  Oh  Dio! 

Nata  per  palpitar  dunque  fon  io?  {d) 

SCENA  IL 

Creonte  folo , 

J^Ietofi  Dei  ,  deh  voi 
Guftodite  que'  giorni , 
Coronate  il  mio  zel ,  nè  un  fol  momenti 
Tutte  le  cure  mie  difperda  il  vento . 
Incerta  nel  petto . 
Ondeggia  queft'alma 
Fra  pena  ,  e  dlU  tto 
Fra  fpenie ,  e  timor  ♦ 

G  Da 


{a)  Parte .  (J?)  Emtva  parte  , 

(c)       Creonte .  [d)  Parte  , 


•14  ATTO 

Da  voi  fe  mercede 
Non  ha  la  mia  fede , 
Oh  Numi!  ehi  è  deono 
Del  voftro  favor  r  {a) 

SCENA  HI. 

E  m  ira  ,  e  Creonte  . 

Em.  jP^Ur  di  Laodice  i  cenni  p^.,. 

Eieguiti  di  già.  Tutto  ad  Eumene  f 

Io  palefai,  qndi  vederti  ei  brama: 

Nelle  vicine  rtan:5e 

Egli  t'  attende  . 
Cve.  A  luì  dunque  men  vado  f^) 
JEfyj.  Ah  che  d'un  Padre  il  core  facilm<^nte 

S' inganna  ,  io  nulla  temo  : 

Pakferan  gli  eventi 

Chi  s'  ing;^nna  di  noi.  Per  me  fe  in  pet-ta 
Sento  agitato  il  core 
Temo  ,  niegar  noi  so  ,  del  loro  amore . 
E'  il  maggior  d'  ogni  cimenta 

efftr  preflb  al  caro  oggetto,, 
E  domare  in  fen  V  affetto  , 
E  faperfi  moderar  . 
Chi  fra  lacci  il  cor  fi  fente  , 
La  ragion  più  non  afcolta  , 
Nè  fe  fleffo  il  piìi  prudente 
capace  di  frenar,  (c) 

SCE. 


(a)  In  atto,  di  partire  viene  Emira  , 
{b)  Parte.  (0  Parte. 


SECONDO. 
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S  G  E  N  A  IV. 

Appartamenti  di  Laodice,  come  nell'Atto  Primo, 
Laodlce  ,  ìndi  Eumene  ,  e  Creonte  • 

Ma  qual  vita  è  la  mia! 

Fallar  di  pena  in  pena  , 
Di  fpavento  in  fpavento  , 
Nè  trovar  mai  conforto  un  foi  momento  • 
Cve.  Regina  ,  in  mio  foccorfb 

Ofo  implorarti.  Ah  vincer  tu^ procura 
Queir cftinato  cor  .  '  ■ 

Eum  Deh  Padre  amato 

Più  infelice  non  farmi 
Col  cenno  tuo.  Perchè  voler  ch'io  fugga? 
L,a0.  Ah  d'  un  Padre  che  ama 

Seconda  Eumene  i  voti.  Egli  ragione 
Avrà  di  paventar  :  V  unica  via 
Per  confervare  i  giorni  tuoi  t' addita  . 
Emi.  Io  t*  ho  perduta  ,  e  bramerei  la  vita  ? 
Lafciami  al  mio  deftino  in  abbandono  : 
Avrò  la  tomba  ove  tu  ottieni  ii  trono  .. 
Cre.  Ah  già  che  i  cenni,  e  i  prieghi 
Vani  fono  con  te,  l'ultima  flrada 
Si  tenti  ancora.  Odi  un  tremendo  arcano, 
Che  mi  fvell-e  da'  labbri  il  tuo  periglio: 
Riconofci       ftéffo  ,  :  J 

La  tua  cuna  è  real  ,  nè  fei  mio  figlioj 
Etm  Oh  ciel  !  che  afcolto  l 
Lao.  Onnipotenti  Dei  ! 
Cre.  Di  Seleuco  il  germano  Antioco  fei  . 
Eum.Soxì  fuor  di  m^  l  C  %  L,^q. 
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Lao.  Che  dici  / 

Cre.  Ancor  bambino, 

Che  il  primo  luftro  nor>  ancor  compivi , 

10  t'involai  da  quefta  reggia  ,  allora 
Che  da  barbara  man  vidi  trafitto 

11  raìfero  mio  Re  :  fventura  eguale 
Che  tu  aveflì  temendo  ^  occulto  altrui , 
E  più  ancora  a  te  fteflb  io  t' educai . 

Eum.  Qiial  barbaro  fu  mai 

Deir  empio  colpo  autor  ? 
Cre.  Dubbia  gran  tempo 

Fu  ]a  voce  comun.  Ma  trema:  ognuno 

Or  ne  fuppone  reo 

Chi  ne  ufurpa  il  retaggio. 
Lao.  Oh  Selle! 
Eum*  Acheo  ! 

Cre.  Sì  :  nè  la  vana  inchiefta , 

Ch' ei  fe'  dell' uccifor,  TAfia  delufe  •  ' 

Sol  chi  afpirava  al  foglio 

Il  Re  fvenar  poteva  .  Il  rifchio  tuo 

Tu  ben  comprendi . •  ah  fuggi  , 

Fuggi ,  o  Signor  .  Serba  si  cara  vita 

Almeno  per  mercede 

Del  mio  zelo  coft^nte  ,  e  di  mìa  fede* 

Eum,  Oh  ciel  /  eh'  io  fugga  ,  e  lafci , 
Che  un  traditor  m'ufurpi 
Il  foglio  ,  e  lei  che  adoro , 
Che  vadano  impuniti  i  falli  fuoi. 
Che  tranquillo  ^li  regni? 

Lao.  E  che  far  puoi? 

L'  aman  le  fquadre  ,  al  trono 

La  Siria  1'  appellò:  fu  afcofo  il  fallo, 

Ed  ei  d'  ognuno  vincer  feppe  il  core  • 
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Cre.  Spera  tempo  migliore 

Or  perduto  tu  fei  fe  ti  palefi. 
Lao.  Deh  ti  mova  il  mio  pianto  , 

Salvati ,  fuggi . 
Eum.  E  tu  fei  d'  altri  intanto  ? 
Lao,  Ah  non  mei  rammentar  fe  pur  non  vuoi 

Ch'  io  ceda  al  mio  dolor  .  Che  far  pofs*  io  ? 

Compiangi  il  cafo  mio,  ma  fi  che  almeno 

Io  non  tremi  per  te  .  Per  quanto  io  peni , 

Quando  fa  Ivo  tu  fei  , 

Saran  fempre  minori  i  mali  miei. 
Eum.  Sì  confufo  fon  io  , 

Che  non  fo  fe  vaneggio 

In  sì  crudel  momento ,  o  fe  ragiono  • 
Lao.  Deh  parti  :  io  vado  .  Sono 

Pe'r  noi  cari  gli  iftanti  • 
Evt^.O)i  jgiel  !  Mi  lafci? 
Lao,  Tròpo  teco  rimafi  ,  e  può  fofpetta 

Effer  la  mia  dimora  .  Ah  chi?  in  lafciartì 

Sveller  mi  fento  il  cor  ,  ma  il  vuole  il  fata  • 

Nè  v'  e  fcampo  miglior  •  Vivi  felice , 

De'  tuoi  giorni  abbi  cura  , 

E  talora  alla  mifera  Laodice 

Dal  fuo  deftin  tradita 

Dona  un  fofpir  ....  ma  non  farò  pili  in  vita  • 
Deh  conferva  i  giorni  tuoi , 
Quefto  chiedo  eftremo  dono  • 
E  alla  fotte  io  m*  abbandona -, 
Soffro  in  pace  il  fuo  rigor  t 
Ah  tu  calma  quell'affanno  {a) 
Tu  confola  quel  dolor .  Piti 
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Più  fventure  oh  Dio  !  non  hanno 
Contro  nlé  le  ftelle  irate. 
Queflo  core  lacerate 
Se  non  fiete  paghe  ancor!  (a) 

SCENA  V. 

Antioco  j  e  Creonte  • 

à^J^*  Ove  fon  io?  Dà  quante 

Immagini  funefle 

E'  a£»itato  il  penfier  ?  Veggo  Laodice 

A  fuo  difpetto  in  braccio 

D' un  empio  ufurpator  •  Di  fangue  lorda 

Veggo  r  ombra  fraterna  /  Ed  or  da  vile 

Fuggir  dovrò  d'^ogni  mio  ben  fpogHato  , 

Privo  di  chi  m'accende,  e  invendicato? 
Cre.  Anzi ,  o  Signor ,  ferbarti 

Tu  dei  per  Vendicarti  : 

Tutto  fperàr  ti  lice  : 

Soffri  per  or . 
à/fnt.  Ma  perderò  Laodice  . 
Cre.  Deh  rifolviti  alfine: 

Amor  t'accieca,  e  ti  perfegue  il  fato. 
^nt.CììQ  rifolver  mai  puote  un  difperato  ?  (A) 

S  C  E  N  A    V  1. 

ki^cheo  y  ed  Ermiade  • 

IB^n  tei  diss'  io  Signor,  che  tu  fidarti 
D'  Eumene  non  dovevi .  Ah  chi  fa  quale 

Tra- 


{a)  Parte. 


{b)  Parte. 
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Trama  s'ordifce  contro  te  :  colui 
Ama  Ja  Principeffa  :  ei  certo  noto 
Le  fu  nel  f*onto  ,  e  un  tuo  nemico  occulto 
In  lui      afconcle  . 
%/fch.  Di  tua  fò  ficuro 

Se  men  fofs'  io  ^  dì  ciò  che  narri  forfè 
Dubiterei;  ma  daoji  eventi  intanto 
Configlio  prenderò.  Qui  per  mio  cenno 
Verrà  Laodice  5  e  leggerò  in  quel  core  * 
£m,Afficurarti  intanto 

Tu  potrefti  di  lui . 
%Aoh  No  :  che  preceda 

Non  vó^  il  cafÌÌ£50  al  fuo  delitto:  ancora 
Quefto  certo  non  è  :  vegliar  tu  puoi 
Cauto  fu  i  pafli  fuoi.  Di  quanto  avviene 
Indi  m*  avverti  . 
£rm  Ubbidirò  •  Se  in  merto 
Non  fono  ad  altri  eguale , 
A  quel  d'  ogn'  altro  il  zelo  mio  prevale  * 
Sol  bramo  al  mio  Sovrano 
Far  nota  la  mia  fede  : 
Ogni  altro  merto  è  vano 
In  chi  fedel  non  è . 
Ad  ottener  mercede 
Afpiri  ignobil  core 
Io  fol  nel  tuo  favore 
Trovo  la  mia  mercè  é  {a) 
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SCENA  VII. 

t 

xAchco ,  Indi  Laodice ,  ed  Emira  • 

^ch  (^Rcder  non  poflb  reo 

t  umene  ancora .  Avrebbe  a  quefto  fegno 
Ei  potuto  celarfi ,  ed  ingannarmi  ? 
Ah  s'egli  mi  tradiff;?  a  chi  fidarmi! 

Lao^  Che  m'  imponi  Signor  ? 

^ch.  Tel  diflì ,  io  teco 

Ufo  prieghi ,  e  non  cenni  •  Al  fianco  mio 
Se  ti  piace  t'affidi  ,  e  i  fenfi  miei 
Placida  afcolta  • 

Emi.  (  Che  vuol  dirle  ?  ) 

Lao.  (  Oh  Dei!  )  {a) 

%jich.  Ragion  di  Stato  il  noftro 

Nodo  formò ^  ma  quefta  ognor  d'accordo 
Con  noi  non  è .  Se  mai  contenta  a  forte 
Tu  non  ne  foffi  ,  fe  un  primiero  affetto 
Siafi  qual  vuol  nell'  alma  tua  s'  annida 
A  un  amico  il  palefa  ,  a  me  ti  fida  • 

Lao.  (  Numi  i  ) 

Em.  (  (^ual  favellar  !  ) 

Lao.  D' onde  in  te  nafce 

Signor  quefto  fofpetto?  A  te  conforte 

Il  gchitor  mi  deftinò .  Vogl'  io 

Quanto  egli  vuol  •  L' impone  il  mio  decoro  • 

L'  onor  mei  detta  ,  e  ciò  eh'  ei  fece  adoro  . 


{a)  Stede  j  e  /eco  %Acheo  ,  rejlando  Bmlra  in 
piedi  accanto  a  Laodice  • 

il 
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^ch.  Se  il  tuo  cor  n'  è  contento 

Solo  faper  dejìo  . 
Lao.  E'  feguacc  il  mio  cor  del  dover  mio. 
^ch.  M'  accheto  a'  detti  tuoi  ;  ma  del  tuo  voto 

Dubbio  fin'  ora  fui .  Quàfi  volea 

Chiederlo  a  Eumene  • 
Lao.  A  Eumene  !  {a) 
uéch.  Sì  :   nel  Ponto  {b) 

So  eh'  egli  ti  conobbe  ,  e  i  fenfi  tuoi 

Saper  potea  • 
Emi  (  Che  fento  ?  ) 
Leto.  (  Aime  fon  morta  !  ) 
%Ach.  Tu  cangi  di  color  ? 
Erm  Signor  .  .  .  •  noi  niego  • 

Preffo  del  Padre  mio 

Talora  il  vidi . 
Jlch.  E  qual  cagion  lo  fece 

Allontanar  da  Mitridate  ? 
Lao.  Ignoro 

Perchè  il  fuolo  natio 

LafciafTe  in  abbandono  • 

Cure  del  fcffo  mio  quefte  non  fono  - 
%^Qh.  (  Si  confonde .  )  Di  lui 

Affai  fi  ragionò  .  Più  degno  oggetto 
'        N'  occupi  adeffo.  Giacchò  a  te  non  splace 

Il  nodo  ftabilito  ,  i  miei  contenti 

Accelerar  vogl'  ip .  Fra  poco  air  arà 

Meco  verrai  •  {e) 

Lao. 


[a)  Con  foYprefa. 

[b)  Guardando  fiffamente  Laodke  • 

[c)  ^ti^a  ^  e  feco  Laodics  • 
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Lao.  Fra  poco  ?  E  non  dicefti 

Che  al  nuovo  giorno  . .  •  , 
%/fch,  ADontanar  che  giova 

La  mia  felicità  ,  fe  impaziente 
Di  ftringer  la  tua  mano 
Di  troppo  affretto  il  fortunato  iftante  : 
Faccia  le  hiie  difcolpe  il  tuo  fembiante  > 
Da  iquel  vezzofo  ciglio, 
Dal  labbro  che  m'  act:ende 
La  forte  mia  dipende  , 
La  pace  del  mio  cor  . 
(Ma  da  un  crudel  fofpetto 
Sento  agitato  il  petto  . 
Ah  forfè  è  il  ciglio  infido  ^ 
vE'  il  labbro  ingannator.  )  {a) 

S  C  E  N  A  VIIL 

Laodlcé  ,  ed  E  mira  • 

U 

Difìi  Èmira?  Io  tremo  ancora.  Ah  forfè 

L'  amor  mio  per  Eumene 

Noto  gli  è  già  ! 
Emt  Le  fue  richiefte  almeno 

Lo  palefano  affai  • 
Lao.  Oh  padre  mìo  ! 

A  qiìal  tu  mi  fori^afti 

Sacrifizio  crud^jle  ! 
jEw/\Non  far  che  il  Re  accorga 

Delle  laorime  tue .  Contro  d'  Eamenc 

Forfè  potrebbe  ...  *  Lag* 


(a)  Parte  • 
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Lao.  Eì  quindi 

Già  partito  farà  .  Quefto  follievo 

Ho  fra  le  anguftie  che  nafcondo  in  feno  i 

Che  palpitar  per  lui  non  deggio  almeno  • 

SCENA  IX. 

sÀnttoco  feguho  da  Creonte  ,  e  dette , 

X-éi  -^fcÌ3mi . 
Cre.  Oh  ciel  !  Lafciarti 

In  si  mifero  ftato!  E  Io  potrei? 
Lao.  Come!  Ancor  non  partirti?  Ancor  <juì  fei  ? 
%/lnt.  Tanto  o  crudel  ti  fpiace 

II  vedermi  di  nuovo  ? 
Lao.  Oh  Dio  !  Che  vuoi  ? 

Che  far  difegni  ? 
w/^f.E  dir  lo  poflo?  Ignoro 

Che  bramo  ,  ove  m'aggiro,  e  nell*ecceflra 

Del  tormento  eh'  io  provo  , 

Più  timor  ,  nè  fperanza  in  me  non  trovo  • 
Lao.  Ah  vanne:  ah  fuggi  :  un  maggior  rifchio  ancora 

Per  te  fov  rafia  .  E'  noto 

Il  noftro  amor.  Non  arrecarti,  il  voglio: 

Sia  priego  ^  o  cenno  il  mio  , 

T'odierò  fe  più  refti  .  [ù] 
%Ant.  Odiarmi  !  oh  Dio  !  [e) 

Puoi  congiurar  tu  ancora  a  tormentarmi  ? 

A  qual  fegno  fon  giunto  1  Oh  ftelle  !  Odiarmi 

Lao* 


Spaventata  .  [b)  Con  for^a  # 

(c)  Con  ejìrema  afflii^ione  • 
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Lao.  Non  vedi  che  ur'  tcctfìo  (c) 

amore  iti  me  favella  ?  Ah  io  pavent© 
E*  fol  per  te  .  Gran  prova  inver  d'  affetto  : 
Dici     amarmi  ,  e  mi  traffiggi  il  petto. 

%^nt.  Tu  fola  fei  che  qui  m'  arrefti  .  In  pace 
Ch'  altri  ufutpi  il  mio  regno  io  foffrirei; 
IVla  che  m' involi  la  tua  man  ,  eh'  io  perda 
L'  unico ,  il  caro  oggetto 
D'  ogni  mio  voto  ,  e  d'  ogni  mio  defire 
Soffrirlo  non  poft'  io  fenza  morire  • 

Lao.  Quefta  prova  ti  chiefi 

Deir  amor  tuo ,  quèfìa  domando  ancora  : 
Salvati,  vanne.  Il  rimaner  che  giova? 
Qliì  efponi  i  giorni  tuoi, 
Nè  far  tua  piìi  mi  puoi.  Va:  fe  non  bramì 
C  h'  io  fteffa  il  fin  d'  un'  infelice  vita 
Affretti  difperatfaV  (^) 

^nt  Oh  Dio!  Che  dici?  {b) 
Partirò^  fuggirò  . 

Lao.  (  Come  il  mio  core 

Refifte  an0  ira  a  quefto  affanno,  .eljremo  !  ) 

Emi  {  Pietà  mi  fanno  )  / 

Cre.  (Ah  d'ogni  indugio  io  temo!) 

%^nt.  Addio .  Forfè  a  troncar  T  odiato  nodo , 

Che  a  me  t' invola  ,  io  tornerò  .....  ma  intanto 
Tu  corri  in  braccio  , . , .  oh  pena  ! 
Oh  immagine  Crudeli  fdepno  ,  dolore 
Squarciano  q«iefto  cor  ,  il  fi^r  tiranno 
Vedrà  s'io  lo  pavento^  nel  fuo  fargue 


{^a)  Di  nuovo  con  for:^a  • 
(ò)  Con  /pavento 
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La  fete  eflinguerò  .-Ma  oh  Dio!  chediiìi!, 
Calma  le  iman*e  tue,  che  in  quedo  ftata 
Mi  manca  la  cofl:ar<za 
Quando  perderti  deggio  o  mia  fperanza  # 
Che  farò  fenza  il  mio  bf-nc  ? 

Come  mai  viver  potrò? 

Tu  già  vedi  le  mie  pene, 

Ma  fpiegarle  oh  Dio  /  non  fo  • 
Cara  fpeme,  in  queRo  addio 

Troppo  fiero  è  il  mio  dolore  . 

Deh  rammenta  il  noftro  ardore , 

Tu  lo  vuoi  ,  io  pai  tirò  • 
Che  fmania  ,  oh  Dio!  che  affanno > 

Che  barbaro  tormento  ! 

Ah  n^"l  lafc!arla  io  fento. 

Sento  che  lafcio  il  cor  !  {a) 

SCENA  X. 
Laodtcej  Emlra  ^  Creonte  ^  e  dopo  Ermlade. 


M 


Lao.  JLVX'  Affiftl  Emira.  Io  più  non  reggo,  e  parmi 
Che  alle  languide  luci 
S'afconda  il  dì. 
Emi.  Coraggio  . 
Lao»  E  tu  qui  refti  ?  [b) 

Perchè  il  figlio  non  fiegui  ì  In  tale  ftato 
Tu  r  abbandoni  ? 
Cre.  Io  volo 

Su  r  orme  Tue  .  (c)  E^m. 

[a)  Parte  .  [b)  xA  Creont  : 

(c)  Va  per  partire. 
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Erm  Creonte  ,  arrefta  i  pafll  : 

Del  mio  Monarca  a  nome  | 

Favellarti  degg'  io  . 
Cre.  (  (  he  inciampo  !  ) 
Erm  Al  Tempio , 

R(  gin^  ,  egli  t*  attende  .  Ivi  adunati 

I  Grandi ,  e  i  Sacerdoti 

I  ut  ri  fon  già  :  te  fol  s'  afpetta  ;  vieni 

II  comun  voto  a  coronar  ♦ 
L^o  (  Qu^ì  paffo!  ) 

Ubbidirò  (  Mancar  fento  la  voce  .  )  (a) 
Emi. Ah  fupera  te  fcfl^a . 

Lo  chiede  il  tuo  decoro  •  (b)  * 
Lao,  (  Morte  al  cielo  domando ,  e  non  V  imploro  .  )  {c) 

S  G  E  N  A    X  r. 

Ermlade ,  e  Creonte  • 

Em  C^^^  ^*  impofe 

I  u  Creonte  compifli  ^  e  trattenerti 

Più  Achco  non  vuol  .  Torna  nel  Ponto:  teco 
Anche  Eumene  verrà  .  Più  non  s  ignora , 
Ch'  egli  è  tuo  figliole  che  in  SeleucÌ4  refti 

II  mio  Signor  gli  vieta . 
Cre.  Che  afcolto  !  E  quale  mai 

Gagion  può  indurre  .  •  .  .  ,  • 

Erm.  Altro  io  non  so.  Compii *• 

Qijanto  dovea  :  nè  la  cagion  d'  un  cenno, 
Che  ubbidir  deggio  ^  di  laper  pretendo  • 

Cre.  (Io  di  tutto  paventose  nulU  intendo  .  )  [d) 

{a)  In  di  [parte  ad  Emira  .  (ù)    4'  I^aodfce  . 

(c)  Parte  con  Emtra  .      {d)  Parte  (on  Ermiade  ♦ 
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SCENA  XII. 

Magnifico  Tempio  dedicato  ad  Amore  ,  e<J  Imeneo 
luperbamente  adornato  per  le  no^ze  di  Acheo ,  e 
Laodice  .  Simulacro  nel  mezzo  rapprefentaote  quefte 
due  Divinità  in  atto  di  abbracciarfi  ,  accendendo 
Imeneo  la  Tua  face  in  quella  d'  Amore.  Ara  ac« 
ce  fa  innanzi  al  Simulacro  fuddetto  • 

Preceduti  dalle  Re  zi!  Guardie  entrarlo  nel  Temalo 
%y4cheo  ^e  Laodice  *  accanto  a  que/l  t  E'mira  ^  ed  m 
Jegutta  numerofo  corteggio  di  Nobili  Dxjn'relìe  . 
Grandi  della  Siria  ,e  prlrrh!  Duci  delV  ^/{■  ml  .  Gran 
concordo  di  Popolo  nel  fondj  .  Preffo  alP  ^ra  ac* 
cennata  vi  faranno  t  Sacerdoti ,  quali  nel  tempo , 
che  ^cheo  entra  nel  Tempio  ^  e  fi  avvan^^  ylntuo» 
nano  col  popolo  II  feguente  . 

C  0  r  Q  . 

evinto  il  cria  di  ftabii  fronda 
Lieto  Imene  a  noi  difcenda; 
Ma  la  £ce  Amor  gli  accenda, 
Ma  la  guidi  folo  Amor. 
Scorran  gli  anni  tardi,  e  lenti 
Per  la  coppia  fortunata,, 
E  ritrovi  nei  contenti 
Alimento  il  loro  anior  • 
%4c&.  Al  giubbilo  finceroj 

Che  in  di  sì  lieto  a  voi  nel  volto  io  leg^^o  , 
Popoli  awiici ,  altra  cagion  s'  aggiunga  , 

Do. 
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Dopo  tre  luflri  alfin  delle  mie  cure 
Accolgo  il  frutto.  Si  fcoprì  T  infame 
Uccifor  di  Seleuco .  Ei  nella  Frigia 
Scoperto  venne  :  è  Nicànore  :  e  in  ceppi  I 
Già  in  Seleucìa  fi  trova.  Il  fuo  delitto 
Col  proprio  labbro  confefsò .  Non  lice 
Un  sì  bel  giorno  funeftar  :  ma  appena 
Sorga  r  alba  novella 
Avrà  del  fuo  fallir  pubblica  pena. 
Lao.  (Che  afcoltai.  Dunque  a  torto 

Dì  lui  fi  fofpettò  ?  ) 
^cb.  Regina  ,  è  tempo , 

'  Che  ormai  la  Siria  ,  unita 
Col  più  folenne  nodo  a  me  ti  vegga. 
Lao.  (  Mi  trema  il  piè .  Piìi  forte  io  mi  credei  : 
Ma  fento  T  alma  cpprefTa , 
Or  che  il  punto  fatai  per  me  $'  apprelTa  •  )  (a) 
Erm.{V  ?.flifii  ,  o  cieli  ) 

Che  fu  ?  Fra  la  comune 
Allegrezza  tu  fola 

Lieta  non  fembri?  ^ 
Lao.  (  Ah  di  dolor  moriffi  !  )  (b) 
Signor  t' inganni .  AH'  ara 
A  feguirti  fon  pronta . 

(Fermezza  oftento  ,  e  mi  fi  fpezza  il  core.) 
t/fch.  A  fecondar  di  quefto 

Popol  fcdd    di  cui  delizia  feì  , 

Vieni  i  voti ,  o  Regina  ,  e  i  voti  miei  -  (c) 

Coro 


(^)  Coi  maggior  dolore .        [b)  Ricomponendo/i  • 
(c)  xAcheo  prende  per  la  mano  L.wdicey  e  s^incammtm 
na  air^'ra:  intanto  replica/!  la  prima  Jlr  ofa  del  Coro  . 


SECONDO,  4P 

Coro  p 

Cinto  il  crin  di  flabil  fronda  ec. 

SCENA    X  1 1 L 

(ufmtocG  dal  fondo  fen^a  manto  ,  e  nella  maggiore 
agitatone  ,  indi  Ermlade ,  ed  l  fuddettì  • 

^nt.  (  ^A^Sfiftetemi  o  Dei  !  ) 
JLao.  (  Chi  veggo  !  Oh  giufto  cvd  !  )  {a) 
^ch.  De"  Numi  in  faccia 
Ricevi  o  beila  in  dono 

La  mia  fede  ,  il  mio  trono  ^  e  la  mia  jnano  .  {b) 
iAnt.  (  Ombra  del  mio  germano 

La  vittima  a  te  fvena  il  niiio  furore .  ) 

Mori,  (c) 
Erm.  T-  arreda  ^ 
Lao.  Oh  Numi  !  (d) 
uAch,  Ah  traditore! 

D  o4ht. 


(a)  Con  /pavento  nel  vedere  ^Antioco  ^  che  noif 
può  e/fere  veduto  da  ^Acheo  ,  e/fendogli  alle  /palle  • 
(^)  ^cheo  pre/enta  la  mano  a  Laodlce  ,  quejla 
avanza  lentamente  alP  ara  j  guardando  tlmoro/a 
^Antioco  . 

(c)  Cava  un  pugnale  ,  e  va  per  ferire  ^Acheo  ^ 
ma  Ermlade  ,  che  fopraggtunge  gli  arrefta  il  òracgh  ^ 
e  lo  di/arma  . 

i^)      <§^^^^  f^^  l^  (traccia  /En?,w. 


so  ATTO, 

%Ant.  Oh  barbaro  deftino  ! 

£m.  Lafcia  che  quefta  acciar  . . .  ) 

^ch.  Ferma  .  ib)  Queir  ire 

Sofpendete  o  miei  fidi  .  Il  fuo  delitto 

Con  lui  morrebbe,  e  gloria  fua  faria 

Cader  per  voftra  mano  .  Empio  !  Chi  mai 

Ti  mofle  a  danno  mio  ?  . 

Parla  ,  che  ti  fec'  io  ?  La  fede  è  qucfta 

O  moftro  ,  che  mi  dei  ! 

Tal  premio  ferbi  a'  benefizj  miei  ? 
%Ant.  Un  moftro  in  te  vegg*  io 

Ufurpator  del  foglio  ,  in  cui  t'affidi  , 

Che  con  arti  fallaci 

Altrui  celando  il  maggior  fallo...  J(c) 
hao.  Eh  taci .  [d) 

Signor    tu  il  vedi  ,  egli  delira  :  e  folo 

Di  fenno  privo  ofar  potea  .... 
nAch.  Tu  parli  ? 

E  mi  parli  in  difefa 

D' un  traditor  ?  Che  creder  deggio  ?  TwXXo 
Sofpetto  mi  fi  rende .  Or  d' imenei 
Tempo  non  è .  Ritorna  alle  tue  ftanze  • 
Ivi  faprai  fra  poco 
Il  mio  voler  . 

{a)  Volendo  fnudar  la  fpada  . 

{b)  Ermiade  ,  indi  alle  Guardie ,  che  hanno 
/fbhajfate  le  armi  contro  Antioco. 

(c)  Laodice  fi  fcuote  ,  e  temendo  che  %/intioco  fi 
[copra  t  interrompe  • 

{d)  sAd  sAntioco  ,  indi  ad  Jlcheo  • 


1 


SECONDO, 


iJnt.  Di  che  Taccufi  ?  Ignoto 

A  lei  fu  quànto  oprai  : 

E  invano  fi  pretende  .  ,  .  . 
%/[ch.  Un  reo  che  la  difcolpa 

Ne  fa  certo  T  error  ,  non  la  difende . 
^nt.  E'  vero  un  reo  fon  io  ,  perchè  la  vita 

Un  di  ti  confervai  .  Son  reo  ,  ma  folo 

Perchè  il  colpo  ho  mancato , 

Perchè  ancor  tu  refpiri  • 
^ck  Ah  fcellerato  ! 


Sia  di  catene  avvinto,  [a) 
O  fidi  miei  T altero: 
Nel  carcere  più  nero 


Lao. 


Si  ferbi  al  mio  furor. 
Ah  qual  nemica  forte  ! 


Mancare  il  cor  mi  fento. 
M'  affretta  pur  la  morte ,  [b) 


EmL 
Ertn. 


Sai  che  non  ho  timor  • 
Che  barbare  vicende  ! 
La  pena  tua  t'  attende .  (e) 
Per  lui  ìa  più  fevera  [d) 


Sarà  leggiera  ancor. 
Che  giorno  di  fventure,  (f) 


D'  affanno  ,  e  di  terror  * 


(a)  Col  maggiore  [degno  alle  Guardie  ,  le  quali 
incatenano  ^y^ntioco. 


[b)  Jtd  xAcheo  . 
[e)  Jld  xAntioco  . 
[d)  JÌd  u4cbeo  . 


[r)  Ognuno  da  fe  fino  al  fine  . 


St         ATTO  SECONDO, 

^Oh  Dio  !  di  pena  io  moro  ^ 
j^^^*az<     Ma  r  idolo  che  adoro 

^    Solo  mi  fa  penar . 
^€&0        Se  chi  fedel  credei 

Infidia  i  giorni  miei 
Ove  più  fè  fperar  f 
Erm  ^^^'^  ftrano  evento 

L'  alma  confufa  io  fento 
^*      *-    Nel  fena  palpitar  . 

Ah  venga  ormai  la  morte  • 
Pili  Tire  della  forte 
Non  polTo  tollerar . 
Come  un  iftante  folo 
Ogni  diletto  in  duolo 
Per  noi  potè  cangiar!  (aj 


Fine  del^  %^tto  Secondo  ^  ^ 


AT. 

Partono , 


Cre. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  L 
Carcere  • 
%4'ntioco  ,  e  Creonte  - 

AH  Prence! Ah  che  taceftiiOr  non  v'è  iwmt.^ 
Perduto  fei . 


^nt.  D' un  ingiuriofo  efiglio  , 

Che  dopo  i  torti  miei  fofFrir  dovea 
Non  foftenni  Tidea ,  nè  fui  capace 
Più  di  ragion. 

Cre.  Tutto  ò  fofpetto  adeffo  : 
Di  Laodice  fi  teme  , 
Si  teme  di  me  fteffo. 

%A'nt.  Perchè  ad  Acheo  non  fveli 

Il  mìo  natal  ?  Se  parte  egli  non  ebks 
Nella  morte  del  Re  ,  potria  • . . . 

Crc^n  Qual  vana 

Lufinga  è  mai  la  tua?  Se  a  lai  fel  note> 
Serbandoti  la  vita  egli  dovria 
Scender  dal  trono,  u  foflener  H  vuole 
Chi  una  volta  v'afcefe, 

D  :?  ^at. 


/ 


S4         .  ATTO 
fAnt.  In  ogni  cafo 

Perduto  io  fono .  Almen  da  Re  fi  mora  , 

Si  giuftifichi  il  fallo,  e  l'innocenza 

Alla  mia  PrincipefTa  almen  fi  renda  • 
Cre*  Signor  ...  1^ 
tj4nt.  Non  più  .  O  figlio  tuo  mi  ,^uoi  y 

E  i  prieghi  miei  feconda  ,  o  in  me  tu  vedi 

Il  Prence ,  e  mi  compiaci . 
Gre.  E  il  Prence  ,  e  il  figlio 

Appagherò  .  Mi  fian  propizj  i  Numi , 

Ma  fe  manca  ogni  fpeme , 

Se  cader  dei  ,  noi  caderemo  infieme.  {a) 

S  G  E  N  A  II. 

^Antioco  foto  m 

Umi ,  che  congiurati 
Forte  fin  dalla  cuna  a'  danni  miei , 
L' ira  voftra  appagate  : 
S'affretti  il  mio  morir;  ma  almen  vi  mova^ 
Una  giufta  pietà  per  chi  fol  amo  . 
Deh  ferbate  Laodice  ,  altro  non  bramo  • 
Se  fplende  ferena 

La  forte  per  lei, 

E'  lieve  ogni  pena 

Al  fido  mio  cor. 
Se  veggo  in  tormento 

Chi  r  alma  m' accende  , 

Ardir  più  non  fento, 

Non  trovo  valor  .  [b) 

SCE- 


{a)  Parte  .  {b)  Parte . 


TERZO. 


SS 


SCENA    1 1  L 
Appartamenti  di  Laodice  . 

Laodtce ,  indi  ^cheo  con  foglio  in  mano , 
e  Jeguito  • 

Lao. 

o  H  colmo  di  miferie  !  oh  come  mai 

Anche  rea  comparir  mi  fa  la  forte  ! 

E  Antioco  . .  •  Antioco  oh  Dio  !  vicino  è  a  morte, 

*/^c^.  Per  ora  udir  noi  vo*.  Nelle  fue  jfìanze  {a) 
Attender  può  Creonte  i  cenni  miei. 
Della  colpa  d'  Eumene  [b) 
A  parte  ti  fuppon  Seleucia  intera  * 
Io  folo  alma  sì  nera 
Creder  in  te  non  vo\  L'unica  via 
Per  riacquiftrìr  la  tua  perduta  fama 
Laodice  a  cifFrirti  vengo  •  Ecco  il  decreto 
Che  d' un  fellon  la  giuda  morte  impc  ne  • 
Tu  il  fegna  5  e  con  quest'atto 
Di  nuovo  ottieni  il  mio  primiero  affetto , 
E  affolvi  r  onor  tuo  d' ogni  fofpetto . 

Lao,  Come  !..    Io  Signor  dovrei .... 
Con  quale  autorità  ? . .  . 

u4ch.  Con  queir  iftelTa  , 

Che  ricevi  da  me,  Rifolvi  ormai. 
Cari  gli  iftanti  fono  : 

D  4  Lao* 

{a)  ^Ad  una  guardi^  ,  che  ricevuto  /'  ordine  pai  t  m 
[b)  j£  Laodice . 


$6  ATTO 

II  foglio  fegna,  e  ti  conduco  in  trono,  (a) 
Lao.  Cìì  io  fcgni  il  foglio ,  e  chieder  tu  mei  puoi? 
Io  non  regno,  Signor.  Il  fol  fofpef  to 
Offende  affai  la  gloria  mia.  Sarebbe 
Per  me  viltà  d'  un  tale  error  fcolparmi  : 
Sino  a  giuftificarmi  io  non  difcendo* 
Affai  dicefti  :  i  fenfi  tuoi  comprendo . 
Parti,  (h) 
Lao.  Sdegnato  a  torto . . . 

^c/;mNon  più:  tatto  il  tuo  cor  già  mi  fpiegafti  « 
Decidermi  faprò:  t'accheta,  e  bafli .  (c) 

SCENA  IV. 


%/ÌQheo<^  Indi  Eh  mi  ade . 


A 


\Aoh.  jfx  Che  dubito  piìi  ?  La  menzognera 
Le  lue  fiamme  mal  cela .  Ella ,  Creonte  ^ 
E  Mitridate  ifteffo 
Or  fofpetti  mi  fono.  Eumene  folo 
Tanto  ofar  non  poteva  : . .  #  Ma  vendicarmi 
De'  perfidi  faprò . 
£ra.Di  ftrane  io  fono 

Novelle  apportator  e 
^ch.  Che  avvenne  ? 
JEm.  Volle 

Ad  Eumene  poc^anzi 

Gre* 


i^a)  Dà  un  foglio  a  Laodlce ,  che  non  lo  riceve  ^ 
ib)  ^Autorevole ,  e  fevero  # 
{Cj  Parte  Laodlce. 


TERZO.  5^7 
Creonte  favellar,  nè  opporfi  ofaro 
Rilpettoli  i  cuflodi  ' 

A  uno  ftranicro  Ambalciator  •  T*  è  noto  ^ 

Che  nel  carcere  iiìeflb 

E'  chiufo  Nicànore  .  E^li  di  Ponto 

Vide  il  mcfìTaggìo ,  e  il  riconobbe .  Entrambi 

Viffero  un  tempo  di  Seleuco  in  Corte  : 

E  lungo  cbber  frai  loro , 

Ma  i egreto  difcorfo. 

<Ach.Oh  ciei!  Che  narri! 

Ben  mi  fovvien ,  che  di  Creonte  il  volto 
Non  mi  fu  nuovo  •  ma  al  penfier  T  idea 
Di  quel  fembiante  io  richiamava  a  ftento  : 
Preffo  Seleuco  il  vidi ,  or  mei  rammento  • 

Erm.Sono  o  Signor  di  quest' indegna  trama 
Infinite  le  fila .  Anche  Creonte 
Di  Seleuco  nel  fato 
Aver  parte  potè  .  Nè  Mitridate 
É'  men  da  fofpettarfi  . 
Il  traditor,  che  il  giorno 
Volea  rapirti ,  di  Creonte  è  figlio  e 
Ah  chi  fa  qua]  orrendo 
Miftero  qui  fi  cela . 

tAck  II  tradimento 

Sopra  di  lor  cadrà  .  Qui  venga  Surnene  {a) 
A  udir  la  pena  lua .  Tn  vanne  intanto 
Di  Creonte  alle  ftanze  ,  e  con  efatta 
Cura  ricerca  i  fuoi  più  afeofi  foglj, 

É 


(a)  ^Ad  alcuni  del  fuo  f erutto  ^  uhe  cfeguifcGnG 
Cordine^  indi  ad  Ermìade^ 


S8 


ATTO 


E  fi  rechino  a  me.  Qualunque  aroano 
Forfè  così  farà  palefe  a  noi. 
Erm.  Ad  ubbidir  mi  affretto  i  cenni  tuoi .  (a) 


Uftodi ,  nella  reggia ,  ove  adunati  (b) 
I  Grandi  fon  ^  fi  guidi 
La  PrincipefTa  .  Abbia  l'ingrato  Eumene 
La  fua  mercede  •  Vilipefa  rieda 
Al  patrio  fuol  Laodice,  e  nuncia  torni 
Di  guerra  al  padre  fuo ,  T  onor  m'  affretta , 
E  Toffefa  amiftade  alla  vendetta. 
Benché  al  cor  fin'  ora  ignoti , 
Troppo  giufti  i  fdegni  fono  : 
Non  v'afcolto  interni  moti 
Se  parlate  di  pietà. 
E'  colpevole  il  rigore 

Quando  lieve  è  il  fallo  altrui , 
Ma  in  punire  un  grave  errore 
E'  virtù  la  crudeltà  (c) 


(a)  Parte  • 

(b)  a xune  Guardie  j  che  partono  dopo  aver 
ricevuto  /'  ordine  • 

(c)  Parte  . 


SCENA  V. 


%/fcbeo  fola . 


SCE. 


TERZO.  5p 

SCENA  VI. 

Reggia  con  trono  da  un  Iato. 

Numeroso  conc&r fa  di  Grandi  della  Siria  nel  fondo  ^ 
e  Guardie  f chi  erate  sulT  ingreffo  della  mede/ima  • 
%/intioco  in  catena  fra  Cujlodi  ;  indi  Lacdice  , 
e  Guardie . 

O 

Ve  condotto   io  fon  ?     aggiunge  ancora  ! 

Airoffefa  lo  fcorno. 
Lao.  Ohimè  !  Qual  mi  fovrafta 

Nuova  1  ventura  ?  Efpofta  a  che  fon*  io 

Allo  fguardo  cormin  ? 
^nt.  Lacdice  !  Oh  Dio  ! 
Lao.  Ahimè  dove  ti  vedo  Ì 
v4fìt.  Ove  ti  trovo  ? 

Lao.Qasil  mai  t'attende  ineforabil  forte! 
v4'nt.  De'  miei  mali  il  minor  farà  la  morte  * 
£<?o  Oh  terribii  deflino  ! 
M^nt  Oh  acerbo  fato,  »j        ^  ' 

^.Perchè  ancor  non  fi  tronca  il  vivér  mio  ? 
Lao.  Ah  perchè  non  pofs' io  fpirarti  accanto? 
^nt.  Al  duolo  io  cedo. 
Lao.  Io  più  non  freno  il  pianto,  (a) 
i/fnt.         Mia  fperanza  * 
Lao.         Amato  bene  . 
t/fnt.        Ce!a  il  pianto  . 
Lao.         Il  duol  m'afcondì. 

Ah 


W  Ognuno  da  fe  j  con  e^cejfo  di  pajfione  . 


ATTO 

Ah  non  reggo  alle  mie  pene. 

Sento  in  fen  mancarnni  il  cor  • 
V  è  momenti  più  funefti 
Per  un'alma  fventurata  ? 
I  contenti  oh  Dio  !  fon  qucfti 
Che  per  noi  prepara  amor  ? 

S  CENA  VII. 

%A'cheo  con  feguìto  di  Grandi  j  e  detti  ^ 

\^\}  che  l'infame  deftra  armar  ofaftì  {a) 
Contro  un  Re  che  t'amava. 
Or  del  Giudice  tuo  foftien  l' afpetto . 
A  vendicar  io  vengo 
Più  che  le  ofFefe  mie  Tonor  del  trono,* 
Di  pietà  non  è  tempo  ,  o  di  perdono . 
Barbaro  !  E  chi  tei  chiede  ?  Abufa  pure 
D'  un'  ingiufto  poter  .  Già  fai  qual  fangue 
Nelle  vene  mi  fcorre: 
Sai  che  non  fon  d'  una  viltà  capace ,  ^ 
E  fai  che  mal  ficuro  infin  eh'  io  vivo 
Sul  tuo  crine  quel  ferto  ognor  faria . 

•/^c^. Empio ,  ardifci  oftentarlo  in  faccia  mia? 
Al  fupplicio  Cuftodi 
Si  tragga  il  traditor . 

Lao.  (Son  morta.)  {.h) 


[a)  %Ad  %Antioco  4 

{b)  Si  alyhandona  qua/i  fvsntfta  fùpra  un  fedtk , 


T  E  R  Z  O  0  6t 

yélrtt.  Vanta 

Uiiirpator  fra  V  opre  tue  pregiate  ^ 

Ghe  un  fangue  ,  a  cui ...  • 
^/fcif.  Più  non  $'  afcplti .  Andate  .  (a) 


SCENA  VIIL 

Ermtade  con  una  gemma  nelle  mani ,  ed  una  Guardia^ 
che  porta  [opra  un  bacile  alcune  infantili 
ve  [li  reali  p  e  detti  p 

o  Signor ,  regie  infantili  fpoglie  (6) 
Fra  le  cofe  più  rare 
Di  Creonte  io  trovai ,  con  quefta  gemma  , 
Che  rimetto  in  tua  man  . 
tAckStdkl  Che  miro!  (e) 

Qual  gemma  è  quefta?  Oh  fommi  Dei  !  m'ingjinno! 
Ah  no ... .  De'  noftri  Re  le  note  cifre 
Io  ben  conofco  •  adorno  ognuno  n'  era 
Della  ftirpe  Real .  Ma  come  venne 
Di  Creonte  in  poter?  Gonfufo  io  fono. 
Fermate .  (d)  Olà ,  fi  guidi 
Creonte  a  me  . 
.  £rm»  Dal  fuo  foggiorno  ei  meco 
Qlù  venne  :  e  fu  T  ingrejOTo 
Attende  i  cenni  tuoi 


[a)  u4lle  Guardie  y  che  s^incamminano  con  o4nt. 
(h)  ^d  %Acheo  moflrando  le  velli  reali  . 
(e)  Mirando  le  fpoglie  ^  indi  la  gemma . 
(^)  %4i  Soldati ,  che  cmducono  Antioco  . 


6%  ATTO 

%Ach.  Venga  •  {a)  QLial  nuovo 

Arcan  la  forte  oggi  a  fcoprir  m'invita! 

(  Noto  ancor  non  gli  fono?) 
Lao.  (  Oh  Numi  aita  !  )  [b) 

SCENA    ULTI  MA. 
Creonte  ,  poi  Emira ,  e  detti . 

T 

'  Appreffa:  [e]  parla ,  e  non  mentir  .  Tu  vedi 
In  ceppi  il  figlio  tuo  .  Perdono  ancora 
Accordar  io  potrei  ;  ma  fe  m' ingannì 
Trema  per  te  ,  per  lui .     o«de  in  tua  mano 
E  qudie  fpoglie  •  e  quefta  gemma? 

Cve.  Io  r  ebbi , 

Signore ,  allor  che  fu  Seleuco  uccifo  ^ 
Quando  falvai  fu  quefte  braccia  Antioco 
Dallo  fleffo  deftin .  Quelle  le  fpoglie 
Son  ch'egli  avea  t  la  nota  gemma  è  quella 
Del  fuo  regio  natal  non  dubbio  fegno  , 
Che  al  feno  gli  pendea  . 

t/fch.  Come  !  Il  falvafti  ? 

E  che  avvenne  jii  lui?  Dov'è?  favella. 

Cre.  Ove  egli  fia  tu  chiedi? 

L'hai  qui  prefente,  ed  in  Eumene  il  vedi. 

^'ch.  In  Eumene  !  - 

Emi.  Che  fento  ! 

Errn.  Io  fon  di  faffo  (d) 

tao. 


(a)  xA  una  Guardia  ,  che  poi  parte  . 

{b)      al'^a , 

{c)  xA  Creonte  . 

{d)  Tutti  con  JlupQve  • 


T  E  R  Z  O  • 

tao.  (  Ogni  fibra  mi  trema .  ) 

jfnt.  (  Or  che  rifolverà  !  ) 

Cre.  Del  ver  può  fede 

Far  Nicànore  ifteflb .  Egli  mi  vide 
Fuggir  col  caro  pefo  ,  e  mi  fegula  j 
Ma  fra  il  tumulto,  e  T ombre 
Le  mie  tracce  perdè .  Nel  Ponto  afilo 
A  cercar  con  lui  corfi  {a)  e  figlio  mio 
Creder  lo  feci  . 

sÀnt.  E  ben  *  penfi  ,  e  non  parli  ?  {b) 
Che  rifolvi  di  me? 

%Ach.  Ciò  che  dimanda 

II  giufto ,  ed  il  mio  cor  .  {c)  Vadan  le  indegne 

Ritorte  a  terra.  E' quello,  Antioco,  il  foglio 

Degli  Avi  tuoi:  v'alcendi.  Il  primo  io  fono 

Suddito  tuo  p  Mi  bafta , 

Che  tu  conofca  alfine, 

Che  a  torto  contro  me  la  deflra  armarti; 

E  m'  ami  in  avvenir  quanto  m^odiafti  • 

Emi.   vOh  cccefTo  di  virtù  ! 
Cre.  ^ 

Lao.  M'  uccide  oh  Dio  ! 

Il  foverchio  piacer, 
•/fw^é  Dove  fon  io  ? 

M'  occupa  i  fenfi  lo  ftupore.  Oh  Acheo! 

Oh  mio  benefattor  !  Mai  non  fia  vero , 

Che  te  del  grado  eccelfo. 

Privi  la  tua  virtìi  *  Compagno  meco 


(a)  %Acc€nnando^  %Ant.        [b)  jfd  K/fcheo  • 
(c)  Scende  dal  trono  ,  e  va  egli  fi^jfo  a  to* 
gltere  le  catene  ad  Antioco  • 


ATTO  TERZO, 


Sul  trono  fiederai .  Se  a  me  V  hai  refo  , 
Solo  da  te  guidato 

Io  vo*  avvezzarmi  a  foftcnerne  il  pe{o* 

Godrò  più  ch'effer  Re,  d' cflerti  amico  ^ 
yécJl^.  E  tale  ognor  m'avrai.  Tu  PrincipeflTa 

Se  penarti  fin*  or  te  fteffa  accufa  , 

Ghe  poco  in  me  fidadi  :  ai  Re  di  Siria 

Qui  conforte  venifti  : 

Ecco  di  Siria  il  Re.  (a) 
LaOé  Deh  per  pietade 

Refpirar  mi  fi  lafci .  lo  fofFro  appena 

Sì  violento  paflaggio 

Da'  tormenti  al  piacer  • 
^nt.  Tutto  è  cangiato . 

Ogni  evento  affannofo  o  cara  obbliat 
Lao.  Oh  Antioco  !  Oh  mio  teforo  ! 

Anima  mia  !  4^ 


C  0  r  0  ^ 


Sembrava  il  ciel  turbato  j 
Fremeva  il  vento  intorno  • 
Ma  fi  fe'  chiaro  il  giorno  , 


[a)  Accennando  ^Antioco  * 


